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B3) con testa non traforata, decorata da cuppelle 

Il terzo gruppo è il più numeroso. Da un punto di 
vista per così dire evoluzionistico si osserva uno 
schiacciamento della parte anteriore della testa, un 
arco a sezione poligonale ad andamento curvo, una 
staffa progressivamente più sviluppata, con un nodi­
no terminale più elaborato che può avere anche la 
forma di due o tre dischi con sezione a losanga 
sovrapposti. Non di rado la parte esterna della staffa 
è decorata a denti di lupo, carattere che si ritrova in 
altri tipi di fibule dell'ultimo quarto del II secolo 
d.C. In base all'andamento della parte anteriore 
della testa e ai caratteri della decorazione a cuppelle 
si possono individuare alcuni sottogruppi. 

Per lo più la protuberanza della testa ha andamen­
to curvilineo (per un esemplare da Aquileia cfr. 
BERTOLI 1739, p. 323; per uno da Invillino cfr. 
Lauriacum nn. 138-139 e 140) e le cuppelle sono 
disposte nella protuberanza stessa in modo da for­
mare un motivo a triangolo o a "X" o con doppia fila 
parallela. Ai lati della testa le cuppelle sono general­
mente poste in file parallele (orientate verso l'inter­
no o verso l'esterno o parallele all'andamento del­
l'arco). Il numero delle cuppelle può variare da un 
minimo di 18 a un massimo di 48. In due esemplari 
di Lauriacum (nn. 138 e 139) il margine anteriore 
della testa ha andamento leggermente diverso. Non è 
chiaro se questo carattere possa indicare la deriva­
zione da uno specifico atelier e quindi essere sinto­
mo di una produzione locale. Talora una o più file di 
cuppelle possono decorare la sommità dell'arco. 
Molto spesso file di zig-zag si trovano in senso lon­
gitudinale sulla testa e variamente disposte all' ester­
no della staffa. Alcuni di questi elementi si trovano 
nelle contemporanee fibule a doppio nodo norico­
pannoniche e in certe varianti delle "KpF", datate 
alla fine del II secolo d.C. 

34) Proveniente da Strassoldo, sch. n. 607; lungh. 6,5 x h 
all'arco 3 x largh. alla testa 4,3. L'esemplare appare nella 
forma canonica, con tre lati della testa (escluso quello ante­
riore, sagomato) decorati a denti di lupo. Arco a sezione poli­
gonale, ad andamento curvo, parte terminale formata da due 
nodini sovrapposti a spigolo vivo, staffa quadrata con deco­
razione a denti di lupo nella faccia esterna. Con 34 cuppelle 
sulla testa. Per il numero delle cuppelle, ma non per la forma, 
trova confronto con l'esemplare seguente. Per l'andamento 
generale è confrontabile invece con l'esemplare sch. n. 828. 
Bibliografia: B UORA, CANDUSSIO 1992, pp. 120-121, tav. I, 3. 

35) Proveniente da Strassoldo, sch. n. 827; lungh. 5,5 x h 
all'arco 3 x largh. alla testa 3,5. Con 20 cuppelle (in origine 

30) distinte in tre file sulla testa e poste anche sulla sua parte 
anteriore (cfr. esemplare precedente). Fila a denti di lupo 
sulla testa e all'attacco dell'arco a sezione semicircolare, 
decorazione sulia parte esterna della staffa. Terminazione a 
nodino biconico, di grandi dimensioni. Bibliografia: BuORA, 
CANDUSSIO 1992, p. 120, tav. II, 3. 

36) Proveniente da Strassoldo, Civici Musei di Udine, 
sch. n. 705; lungh. 5,5 x h all'arco 2,2 x largh. alla testa 3,5. 
Rispetto ad altri esemplari del gruppo, caratterizzati da una 
linea decorata da denti di lupo che separa l'area rettangolare 
della testa dalla sua parte anteriore sagomata, qui la separa­
zione è indicata da due linee a zig-zag. Qui manca la sottili­
neatura dei tre lati della testa con motivo a denti di lupo. Con 
34 cuppelle distinte in tre file nella testa e poste anche sulla 
sua parte anteriore. Per il numero delle cuppelle, ma non per 
la forma, trova confronto con l'esemplare precedente. 
Bibliografia: BUORA, CANDUSSIO 1992, p. 120, tav. I, 2. 

37) Proveniente da Strassoldo, Civici Musei di Udine, 
sch. n. 639; lungh. 5,3 x h all'arco 3 x largh. alla testa (attua­
le) 3 (orig. 3,5). Con 30 cuppelle distinte in tre file nella testa 
e poste anche sulla sua parte anteriore ( cfr. esemplare prece­
dente). Fila a denti di lupo sulla testa e decorazione sulla 
parte esterna della staffa. Bibliografia: BuoRA, CANDUSSIO 
1992, p. 120, tav. II, 4. 

38) Proveniente da Strassoldo, sch. n. 828; lungh. 4,6 x 
h all'arco non determinata x largh. alla testa (attuale) 
2,2 (orig. 3). Con 14 cuppelle (attualmente, in origine 22) 
distinte in tre file nella testa e poste anche sulla sua parte 
anteriore ( cfr. esemplare precedente). Fila a denti di lupo 
sulla testa e decorazione sulla parte esterna della staffa. Arco 
a "S'', a sezione poligonale, staffa quadrangolare e termina­
zione a doppio nodino biconico. Bibliografia: BuORA, 
CANDUSSIO 1992, p. 120, tav. III, 1. 

In base agli esemplari pubblicati si riconosco­
no caratteri diversi nella decorazione di una fi­
bula da Sevegliano, Casali Dolso, che qui si pub­
blica ( cat. n. 39) e in una di Osijek83 in cui l' anda­
mento della testa è molto semplificato. Ove si esa­
mini tuttavia la forma della testa dell'esemplare 
di Sevegliano si noterà come i caratteri di base, indi­
pendentemente dalla decorazione, siano identici a 
quelli di un esemplare di Strassoldo, tanto da far 
pensare che possa provenire dalla medesima forma 
di fusione. Ciò conferma che una distinzione basata 
solo sulla decorazione a cuppelle appare insostenibi­
le. 

39) Proveniente da Sevegliano, Casali Dolso, sch. n. 829; 
lungh. 4,5 x h all'arco 2 (supposta) x largh. alla testa 2,8. 
Con 13 cuppelle (ne rimangono 12) disposte a quincunce ai 
lati della testa, al centro e alle estremità nella parte anteriore 
della testa stessa. Bibliografia: BUORA, CANDUSSIO 1992, 
p. 120, tav. IV, 1. 



537 FIBULE A GINOCCHIO DAL FRIULI VENEZIA GIULIA 

21 

23 

27 

~ 
T 

Tav. III. Fibule a ginocchio edite nel presente articolo (disegno di Giorgio Denis De Tina). 

538 

22 

28 



539 MAURIZIO BUORA 540 

Il recente elenco delle fibule del tipo Jobst 13 B 
edito dal Grabherr (2001, pp. 51-53) esime dal ripe­
terlo. 

Prima di giungere alle conclusioni, merita che si 
spenda qualche parola per un esemplare di fibu­
la del tipo Jobst 12 E, che è esposto nella vetrina 
delle fibule nel Museo archeologico nazionale di 
Aquileia. Nel corso degli ultimi trent'anni la cono­
scenza di questo tipo è di molto aumentata, special­
mente per opera del Gugl e successivamente della 
Sedlmayer. Il primo, documentandone la produ­
zione a Virunum, dopo che lo Jobst l'aveva prova­
ta per la villa di Loig, nel Salisburghese, ne certifi­
ca la massima diffusione nel N orico, specialmente 
occidentale a quanto è dato ora di sapere, e ne 
distingue tre varianti, in successione cronologica. 
Nel nostro caso siamo in presenza di una fibula 
della variante 2, che si data appunto alla seconda 
metà del II secolo d.C., come conferma il rinveni­
mento di un esemplare a Dura Europos. Nell'opera 
del Gugl sono elencate venticinque fibule, da una 
ventina di località. Nello stesso anno la Sedlmayer 
aggiunge altre sette fibule, tra cui uno scarto di fab­
brica da Ovilava-Wels, a conferma che la produzio­
ne si concentra nel triangolo compreso tra le tre 
località. La presenza di un esemplare a Dura 
Europos, evidentemente portatovi dalle truppe 
giunte dall'area danubiana, limita il periodo di uso 
di queste fibule dal 165 (spedizione di Lucio Vero) 
al 256 d.C. (caduta di Dura Europos). La fibula 
d'argento rinvenuta a Palling faceva parte di un 
tesoro cui appartenevano monete emesse fino a 
Mare' Aurelio84 • Esistono altre varianti, probabil­
mente regionali, ad esempio nella Pannonia (atte­
stata da esemplari editi già dalla Patek) e nella 
Dacia. La carta di diffusione di tutti i tipi e varianti, 
che rispetto a quella presentata dal Gugl va quindi 
integrata e allargata (come proponiamo alla fig. 1 O), 
vede una presenza di fibule di questo tipo oltre il 
Danubio lungo il tratto della via dell'ambra posto 
oltre Carnuntum al di fuori dei confini dell'Impero 
romano e, d'altro canto, lungo la Sava da Siscia 
verso sud-est lungo la strada che porta al centro 
della penisola balcanica, con esemplari di produzio­
ne presumibilmente locale e di forma alquanto 
diversa in Dacia. 

Appare molto probabile, dunque, che la presen­
za di questa fibula in Aquileia derivi dai contatti 
tra questo centro e i territori del Norico occidenta­
le. 

Conclusioni 

Riassumiamo qui le presenze delle diverse varian­
ti che abbiamo indicato nel testo. 

TIPO N. Exx. PROVENIENZE 

Jobst 12 A 
Jobst 12 e 
Jobst 12 E 
Jobst 13 e 

Jobst 13 D 

Jobst 13 E 

Jobst 13 F 
Jobst 13 A 

Jobst 13 B 

Bojovié 22, var. 3 
Kovrig 97 = 
Coci§-Opreanu 5d3 

4 
1 
1 

15 

6 

6 

1 
3 

15 

3 

Aquileia (2), Strassoldo (2) 
Ontagnano ( 1) 
Aquileia (1) 
Aquileia (3), San Giorgio di 
Nogaro (4), Strassoldo (5), 
Galleriano (1), Joannis (1), 
Udine (1) 
Aquileia (2), Strassoldo (2), 
Sevegliano (1 ), Cartello (1) 
Aquileia ( 1 Aquileia, Mus. + 1 
Udine, Mus.), Strassoldo (2), 
Gonars (1), Pavia (1) 
Lo varia 
Aquileia (1), Strassoldo (1), 
Trieste, Mus. ( 1) 
Aquileia (4 Aquileia, Mus. + 4 
Udine, Mus.), Strassoldo (6), 
Sevegliano ( 1) 
Aquileia? (2), Strassoldo (1) 

Strassoldo ( 1) 

Le varie provenienze si possono infine così rias­
sumere, comprendendo tutte le varianti. 

Aquileia 
Strassoldo 
S. Giorgio di Nogaro (dintorni) 
Sevegliano 

exx. n. 20* 
exx. n. 20 
exx. n. 4 
exx. n. 2 

pari al 35,7% 
pari al 35,7% 
pari al 7,2% 
pari al 3,6% 

* Il dato non è rappresentativo, in quanto non comprende gli 
esemplari dei magazzini, come sopra indicato. 

Dalle tabelle sopra esposte si comprende mol­
to bene che le fibule a ginocchio (quindi i loro por­
tatori) si concentrano specialmente nella città di 
Aquileia e nei suoi immediati dintorni, come risul­
ta con chiarezza dalla fig. 1. Esse sono state tro­
vate lungo i principali assi stradali, specialmente 
lungo la strada che da Aquileia porta verso nord, nel 
percorso che possiamo seguire fino alla zona di 
Udine. Marginali sono le presenze lungo la via 
Annia (zona di San Giorgio di Nogaro) e la via 
Postumia (due sole presenze a Ontagnano e a 
Galleriano). A nord di Udine finora non è noto alcun 
esemplare, tranne quello del tipo Jobst 13 B da 
Invillino, che si spiega con la vicinanza all'Austria, 
facilmente raggiungibile dal passo di Monte Croce 
Carnico. 
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Tav. IV. Fibule a ginocchio edite nel presente articolo (disegno di Giorgio Denis De Tina). 
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L'analisi delle fibule a ginocchio permette di 
avere un'idea delle relazioni tra la città di Aquileia e 
i suoi immediati dintorni con le province nel corso 
dell'avanzato II e quindi del III secolo d.C., relazio­
ni che dovettero avere il loro acme nel periodo delle 
guerre marcomanniche, di cui in certo qual modo le 
nostre fibule sono la testimonianza archeologica. Il 
continuo processo di pubblicazione e di studio che si 
va compiendo nelle province danubiane, che pur­
troppo non trova corrispondenza per quanto riguarda 
in particolare questa classe in Italia, consente di 
avere a disposizione sempre più materiale di con­
fronto. Ciò permette non solo di affinare la trattazio­
ne di singoli tipi (esemplare a questo proposito il 
caso delle fibule del tipo Jobst 13 B che nell'arco di 
meno di un quindicennio sono di fatto più che rad­
doppiate), ma anche di riconoscere, nei casi più for­
tunati, le aree di provenienza di singole fibule. Tra 
quelle che abbiamo esaminato, dunque, possiamo 
riconoscere, al di là di una generica provenienza 
norico-pannonica per la maggioranza dei tipi, anche 
precise provenienze dall'area renana (tipi J obst 12 C 
e Jobst 13 C e D con corda interna), da quella nori­
ca (Jobst 12 E e 13 B), da quella pannonica (Jobst 13 
C e D con corda esterna, J obst 13 F, Kovrig 97) e 
infine da quella propriamente balcanica (tipo 
Bojovié 22, var. 3). Ciò dipende in gran parte dai 
movimenti dei reparti militari. Possiamo indicare 
due momenti particolarmente importanti per la pre­
senza di truppe in Aquileia e nei suoi immediati din­
torni: il primo coincide con le guerre marcomanni­
che, quindi di fatto con la parte iniziale del terzo 
terzo del II secolo d.C., e il secondo con la presenza 
delle truppe di Massimino il Trace nel 238 d.C. Al 
primo di questi momenti, in special modo alle cam­
pagne condotte oltre il Danubio nell'attuale Moravia 
nel corso delle guerre contro i Marcomanni, possia­
mo far risalire la maggior diffusione delle fibule del 
tipo Jobst 13 C e D con corda esterna, presenti in 
gran numero anche ad Aquileia. 

Infine emerge con particolare chiarezza, persino 
dal punto di vista dell'esame delle fibule, specifica­
tamente quelle a ginocchio, la grande importanza 
non solo della città di Aquileia, ma anche del terri­
torio immediatamente circostante, in una prospettiva 
di rapporti ad ampio raggio. In questo àmbito (e non 
nel resto della regione Friuli Venezia Giulia) ancora 
nel II secolo a.C. si manifesta una precoce circola­
zione di merci importate dall'Italia centrale e meri­
dionale, che si differenzia nettamente nell'orizzonte 

più limitato di scambi che interessa un'area più 
ampia, comprendente Veneto, Friuli, Slovenia e tal­
volta la costa romagnola. I legami con il Norico e la 
Pannonia, che sono sempre stati stretti, continuano 
ovviamente anche nel corso del I secolo d.C., come 
dimostrano alcuni tipi di fibule che mi riprometto di 
trattare a breve. Ora, anche dall'esame del materiale 
che qui si è presentato, appare chiaro come già dalla 
fine del II e soprattutto nel III secolo d.C. si ponga­
no le premesse per quello stretto rapporto tra limes 
medio-danubiano e centro direzionale di Aquileia (e 
immediati dintorni) che continuerà nel corso del IV 
secolo d.C. e che si arricchirà di una marcata com­
ponente germanica alla fine del IV e soprattutto 
all'inizio del V secolo d.C. 

Appendice 

Elenco delle fibule del tipo Jobst 12 E (ivi comprese tutte 
le varianti e le forme simili, anche orientali) 

Svizzera 
1) Augusta Raurica-Augst, GUGL 1995, n. 1 

Germania 
2) Castra Regina-Regensburg, GUGL 1995, n. 2 
3) Palling, GUGL 1995, n. 3 
4) Doblergraben, GuGL 1995, n. 10 
5) Toging, GUGL 1995, n. 11 
6) Boiodurum-Passau, GUGL 1995, n. 13 
7) Burghofe, ORTISI 2002, p. 36, n. 299 

Austria 
8) Loig, GUGL 1995, n. 4 
9) Loig, GUGL 1995, n. 12 

10) Ovilava-Wels, GUGL 1995, n. 5 
11) Ovilava-Wels, SEDLMAYER 1995' n. 120 
12) Ovilava-Wels, SEDLMAYER 1995, n. 121 
13) Lauriacum-Lorch, GUGL 1995, n. 6 a 
14) Lauriacum-Lorch, GUGL 1995, n. 6 b 
15) Virunum, GUGL 1995, n. 7 
16) Virunum, GUGL 1995, n. 17 a 
17) Virunum, GUGL 1995, n. 17 b 
18) Flavia Solva-Wagna, GUGL 1995, n. 8 
19) Kalsdorf, HEYMANS 1998, n. 108 
20) Kufstein, GUGL 1995, n. 9 
21) Micheldorf, GUGL 1995, n. 14 
22) Cetium-St. Polten, GuGL 1995, n. 15 a 
23) Cetium-St. Polten, GUGL 1995, n. 15 b 
24) Carnuntum-Petronell, GUGL 1995, n. 16 
25) Carnuntum-Petronell, GUGL 1995, n. 19 a 
26) Carnuntum-Petronell, GuGL 1995, n. 19 b 
27) Jois, GUGL 1995, n. 18 
28) Drosing, GUGL 1995, n. 20 
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Italia 37) Porolissum, GUDEA 1989, p. 1054, tav. 195, 27 
29) Aquileia, Mus. arch. naz., quest'articolo 38) Porolissum, GuoEA 1989, p. 1054, tav. 195, 28 

39) Porolissum, GuoEA 1989, p. 1054, tav. 195, 29 
Croazia 40) Porolissum, GUDEA 1989, p. 1054, tav. 195, 30 
30) Siscia, KoscEvré 1980, n. 643, inv. n. 3687 41) Zalau, GuoEA, LUCACEL 1979, tav. 25 , 315 
31) Doboj , CREMOSNIK 1984, tav. 4, 10 42) Zalau, GuoEA, LUCACEL 1979, tav. 25 , 316 
32) Ilidze, 0RTISI 2002, p. 36, nt. 140 43) Zalau, GuoEA, LUCACEL 1979, tav. 25, 317 

44) Apulum, MOGA et alii 1997, p. 541, n. 61 
Serbia (varianti locali) 45) Gherla, MooA et alii 1997, p. 541 
33) Beograd, B01ov1é 1983, n. 264 46) Vetel, Coc1~ 1993, p. 277 e tav. IV, 44 
34) Beograd, Bomvré 1983, n. 265 47) Vetel, Coc1~ 1993, p. 277 e tav. IV, 45 
35) Beograd, Bomvré 1983, n. 266 48) Necunoscut, Coc1~ 1993, p. 277 e tav. IV, 46 

Romania Siria 

36) Porolissum, GUDEA 1989, p. 1054, tav. 195, 26 49) Dura Europos, SEDLMAYER 1995, p. 49. 

NOTE 

1 Così GrovANAZZI 1984, p. 68; giudizio ripetuto in GuGL 
1995, p. 35. 

2 Non trova conferma quanto scritto dalla ETTLINGER 1973, p. 
135, secondo la quale in Pannonia vi sarebbero 618 fibule di 
questo tipo. Il dato che abbiamo riportato si desume dalle liste 
della PATEK 1942, relative ai tipi illustrati alla tav. XXIII, nn. 1-
8, IO e 15- 10. Secondo la GIOYANAZZI 1984, p. 68 la Patek elen­
cherebbe invece circa 500 esemplari. Il PESKAR 1972, p. 95 
aveva già parlato di "mehr als 500 StUcke". 

3 CURTA 1992, cat. nn. 1-8, cita 45 esemplari rumeni di con­
fronto. 

4 Moravsky Krumlov, per cui PESKAR 1972, pp. 94-96. 
CURTA 1992, p. 64. 

6 GIOYANAZZI 1984, p. 68. 
7 Non mi è stato possibile analizzare i singoli esemplari 

esposti, per la difficoltà di apertura della vetrina, né vedere quel ­
li dei depositi , a motivo dei lavori che, come mi comunica gen­
tilmente la dott.ssa Franca Maselli Scotti, Soprintendente reg­
gente per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia, sono in 
corso nel Museo. 

s Kosè':Ev1é 1980, p. 27. 
9 SEDLMAYER 1995, p. 46. 
10 È possibile che il numero totale salga a 83, se e quando si 

potranno vedere e studiare le fibule dei depositi del Museo 
archeologico nazionale di Aquileia. 

11 FISCHER 1990, pp. 265-266, tav. 144 E, 6-7. 
12 BUORA, CANDUSSIO 1990 (= BUORA, CANDUSSIO 1992). Si 

aggiunge Brigetio per cui GSCHWANTLER 1986. 
13 Per questo rimando a quanto scritto in BuoRA 2002. 
i-1 SEOLMAYER 1995, pp. 95 e 190- 191. 
15 BòHME-SCHòNBERGER 1972, pp. 57-59; ripresa in BòHME­

SCHòNBERGER 2002, p. 363. 

16 GUGL 1995, nn. 117- 118. 
17 GUGL 1995, p. 35. 
18 GUGL 1995, p. 35. 
19 CURTA 1992, p. 65. 
2° Citato già dall'Almgren a proposito del tipo A 247. 
21 «Arheoloski Vestnik», 30, 1979, n. 164. 
22 «Arheoloski Vestnik», 33, 1981 , tav. 7. 
23 GRABHERR 2001, pp. 35-36. 
24 SEDLMAYER 1995, n. 104. 
25 JOBST 1975, n. 143. 
26 BòHME 1972. 
27 JOBST 1975, nn. 156-157 e 170. 
28 JOBST 1975, n. 148. 
29 BòHME 1972, n. 401. 
3° COCI§ 2002. 
31 /.G. n. 689 =DA VILLA, TOMBOLANI 1983, n. 7, pp. 70-73. 
32 TAGLIAFERRI 1986, I, tav. XCI, p. 318 e II , pp. 309-310. 

Dall'immagine edita e dalla descrizione non si capisce bene di 
che fibula si tratti. 

33 BUORA 1985, cc. 74-75. 
·'

4 Bmov1é 1983, nn . 176-177. 
Jj Si veda ad es. GRABHERR 2001, p. 36. 
36 SEDLMAYER 1995, p. 43. 
37 JOBST 1975, p. 67. 
38 JOBST1975,nn.172-174. 
39 RIHA 1979, p. 85, nn. 291-292. 
4° Kosè':Ev1é 1980, tav. XXIII, n. 188. 
41 !.G. n. 693 = DA VILLA, TOMBOLANI 1983, n. 9, p. 70. 
42 Cfr. PATEK 1942, tav. XXIII, 1; JossT l 992b, p. 493, n. 34. 
-1 .i PATEK 1942, p. 237. 
4-1 Kosè':EYlé 1980, tav. XXIII, 186. 
45 BòHME 1972, n. 417. 
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46 Cfr. Bo10v1é 1983, nn. 207-208. 
47 Cfr. JOBST 1975, p. 66. 
48 GSCHWANTLER 1986, p. 22, Il. 6. 
49 SEDLMAYER 1995, p. 44. 
5° Così SEDLMAYER 1995, p. 44. 
51 GRABHERR 2001, p. 36. 
52 SEDLMAYER 1995, p. 43, fig. 3, 9. 
53 PESKAR 1972, tav. 18, 4. 
54 DA VILLA, TOMBOLAN! 1983, p. 70. 
55 KOVRIG 1937, p. 61 ; JOBST 1975, p. 61. 
56 SEDLMAYER 1995, p. 43, Il. 4. 
57 Cfr. JOBST 1992, p. 313. 
58 HEYMANS 1999, p. 145. 
59 RAJTÀR 2002, p. 104. 
6° CURTA 1992, p. 63. 
61 MAIOLI 1976, n. 9, p. 102. 
62 Es. CURTA 1992, cat. 1. 
63 PESKAR 1972, tav. 18, n. 5. e p. 95, ove è ricondotto piutto-

sto al tipo Kovrig 97. 
64 JOBST 1975, tav. 15, 99. 
65 JOBST 1992b, p. 494, Il. 38. 
66 HEYMANS 1999, p. 150, tav. 7, 30. 

67 PETRU, PETRU 1978, tav. X, 35 e tav. XI, 33. 
68 KoscEvré 1980, tav. XXIV, n. 196. Per altre indicazioni 

sulla diffusione, con precedente bibliografia, cfr. PESKAR 1972, 
pp. 95-96. 

69 Bo1ov1é 1983, nn. 260-262. 
70 MATEJ, BAJUSZ 1997, pp. 126-127, tav. LXXVII, 4. 
71 MATEJ, BAJUSZ 1997, p. 133, tav. XCII, 1. 
72 Cfr. JOBST 1975, p. 156, Il. 115. 
73 Si veda anche JossT 1992a, p. 313, nn. 4-5. 
74 Bo10v1é 1983, p. 173. 
75 GUDEA, COCI§ 1995, p. 54, nn. 19-20. 
76 GUDEA, COCI§ 1995, p. 54, nt. 37. 
77 Bomvré 1983, p. 53, n. 211. 
78 Per cui, da ultimo, BENEA 2000. 
79 JOBST 1975, p. 160, Il. 132. 
80 Va osservato come dai 48 esemplari noti nel medesimo ter­

ritorio nel 1990 il numero totale ora sia ben più che raddoppia­
to, arrivando a un incremento del 225%. 

81 Cfr. GUGL 1995, pp. 37-38; GRABHERR 2001, p. 38. 
82 KOVRIG 1937, p. 90 e tav. XXVI, 5. 
83 KOVRIG 1937, tav. XI, n. 113. 
84 SEDLMAYER 1995, p. 50. 
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